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Due «sbirri» antimafia a Bergamo
«I boss ora investono al Nord»
Nei loro libri raccontano le catture di Provenzano, Brusca e le nuove Br
Entrambi vivono sotto copertura: dobbiamo nasconderci come latitanti

La 156 che ha speronato la stradale ieri mattina (foto Bedolis)

A4, auto rubate in fuga: a Palazzolo un’Alfa recuperata dopo lo schianto. A Erbusco 3 arresti

Ladri speronano la polizia, due agenti feriti
■ L’auto non si è fermata all’alt e ha spe-
ronato la pattuglia della polizia strada-
le, danneggiandola e ferendo due agen-
ti in modo non grave.

È successo ieri alle prime ore del mat-
tino lungo l’autostrada A4, dove la pol-
strada di Seriate ha ingaggiato un inse-
guimento con una macchina rubata ca-
rica di refurtiva e arnesi da scasso. A bor-
do c’erano tre sconosciuti che dopo es-
sere finiti contro un muro a Palazzolo
sull’Oglio (Brescia) hanno abbandona-
to la macchina e sono scappati a piedi.
Poche ore prima gli agenti avevano bloc-
cato altre due vetture nella zona di Er-
busco (Brescia), une delle quali rubata,
e avevano arrestato le tre persone a bor-
do per riciclaggio.

L’intervento più rocambolesco è co-

minciato ieri verso le 5 tra Brescia e Ro-
vato, in direzione Milano, dove la pol-
strada ha notato un’Alfa 156 con tre per-
sone a bordo e ha deciso di fermarla per
un controllo: la macchina dopo l’alt non
si è fermata, così gli agenti si sono lan-
ciati all’inseguimento. Dai controlli in
tempo reale sulla targa si è scoperto che
la macchina era stata rubata il 21 mag-
gio in una casa di Palazzolo Sull’Oglio.
Inseguiti dalla polizia, i tre fuggitivi so-
no usciti dall’autostrada e hanno rag-
giunto l’abitato di Palazzolo, dove han-
no speronato la pattuglia prima di fini-
re contro un muro in via 21 luglio. Do-
po l’urto i tre a bordo sono scappati a pie-
di.

Gli agenti, leggermente feriti nello
scontro, hanno recuperato l’auto ruba-

ta: a bordo sono state trovate delle car-
te di credito di provenienza sospetta, un
anello e arnesi da scasso. Tutto il mate-
riale e l’auto sono stati sequestrati per gli
accertamenti scientifici del caso. L’ipo-
tesi è che i protagonisti dell’inseguimen-
to fossero una delle tante «bande del fo-
rellino» che quasi ogni notte colpisco-
no nella Bergamasca e in altre province.

Meno movimentato, invece, il fermo
di tre persone avvenuto verso le 21,15
di martedì all’altezza di Erbusco, sulla
carreggiata in direzione Brescia, dove
sempre la polstrada di Seriate ha notato
una Bmw X6, con due persone a bordo,
uscire frettolosamente a un’area di ser-
vizio e poi affiancarsi a un Bmw 535, sul-
la quale sedeva una persona. Uno de-
gli occupanti della prima auto si è scam-

biato di posto con il conducente della
seconda, poi le due auto sono ripartite.
Proprio in quel momento è intervenu-
ta la polizia che ha fermato le due vettu-
re, scoprendo che la X6 aveva le targhe
di una Fiat Punto, il numero di telaio
contraffatto e una carta di circolazione
per esportazione rubata a Campobas-
so: l’auto infatti era stata rubata a San Ze-
no Naviglio (Brescia) il 6 maggio. Sulla
Bmw 535, invece, sono stati trovati i do-
cumenti delle targhe della prima auto.

I tre occupanti – uno sloveno di 36 an-
ni, un bosniaco di 29 e un senegalese di
33 – sono stati dunque sottoposti a fer-
mo con l’accusa di concorso in riciclag-
gio di veicoli rubati e portati in carcere
a Brescia.

Emanuele Biava

I due poliziotti antimafia, di spalle, mostrano i libri
in cui raccontano la loro esperienza (foto Bedolis)
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Calcio in carcere con l’AlbinoLeffe
Divertimento, gioia, amicizia e un tocco di com-
petizione sono stati gli ingredienti che hanno
animato la partita di calcio che si è svolta nel
pomeriggio di ieri alla casa circondariale di
Bergamo, dove gli ospiti tanto attesi sono sta-
ti i giocatori dell’AlbinoLeffe. A spiegare il per-
ché della bella iniziativa è il promotore della
manifestazione, l’assistente capo di polizia pe-
nitenziaria Nicola Viterbo che commenta: «Vo-
gliamo far capire che noi non siamo solo per-
sone che indossano una divisa, ma che anche
noi abbiamo tante passioni come il calcio e non
siamo certo coloro che "bastonano" i detenu-
ti». A dire la sua anche il capitano dell’Albino-
Leffe, Ruben Garlini: «Partecipare a queste ini-
ziative può solo far bene». E c’è da sottolinea-

re che da diverso tempo gli uomini della Po-
lizia penitenziaria sono protagonisti insieme
alle altre forze di polizia in diverse attività spor-
tive sul territorio provinciale, tutte finalizzate
a scopi benefici: recentemente hanno parteci-
pato al torneo di calcio interforze svoltosi a Tre-
violo dove è stato ricordato il vigile del fuoco
Marco Cavagna, deceduto in Abruzzo; dome-
nica gli uomini della Penitenziaria partecipe-
ranno al torneo che si svolgerà ad Albino per
ricordare Nassirya; un torneo di pesca per il 2
giugno a Gromo, dove invece verranno ricor-
dati tutti i colleghi ormai scomparsi; un trian-
golare il 5 giugno sul campo del carcere, per ri-
cordare il collega Luciano Cadoni.

Romina Liuzza

■ «La mafia a Bergamo? Cer-
to che c’è: è nel Nord ricco e
produttivo che la criminalità or-
ganizzata reinveste i suoi sol-
di». Parola di due uomini che
di lotta alla criminalità organiz-
zata se ne intendono. I. M. D.,
(il nome per esteso è coperto dal
segreto) è uno
«sbirro» della se-
zione catturandi di
Palermo (sì, uno di
quelli «incappuc-
ciati» che si vedo-
no nei servizi al te-
legiornale) e ha
partecipato alle
catture di latitanti
come Giovanni
Brusca, Salvatore
e Sandro Lo Picco-
lo e Bernardo Pro-
venzano. Il suo
collega Gianni Pa-
lagonia (pseudonimo) vive sot-
to copertura in una città del
Nord, dopo anni in prima linea
in Sicilia contro la mafia e, non
ultima, la maxi indagine anti-
terrorismo con l’arresto degli as-
sassini del giuslavorista Marco
Biagi.

Entrambi siciliani, i due po-
liziotti hanno in comune l’amo-
re per la scrittura. Ieri a Berga-
mo hanno presentato i loro ul-
timi libri. I. M. D. ha scritto
«100% sbirro» (Dario Flacco-
vio editore), in cui ripercorre,
non senza ironia, le catture dei
latitanti mafiosi. Gianni Palago-
nia ha scritto per l’editrice
Piemme «Nelle mani di nessu-
no», in cui, attraverso il raccon-
to delle sue indagini, fa emer-
gere il lato umano di un poli-
ziotto che, per la dedizione al-
la missione, ha visto sfaldarsi
famiglia e vita privata. La pre-
sentazione è avvenuta durante
un convegno del Siap (Sinda-
cato italiano appartenenti poli-
zia) al teatro Donizetti, modera-
to da Giuseppe Maniaci, diret-

tore di Telejato, tv palermita-
na schierata nella lotta alla ma-
fia.

I due poliziotti hanno parla-
to alla platea coperti da un pa-
ravento: «Anche nel Nord Ita-
lia – ha detto I. M. D. – si deve
parlare di criminalità organiz-

zata. Lo dicono i
fatti: il boss Gaeta-
no Fidanzati è sta-
to preso di recente
a Milano (fra l’al-
tro uno dei suoi ri-
fugi era a Parre, in
Val Seriana, ndr) e
un latitante non si
nasconde dove
non ha adeguate
coperture». Pala-
gonia è stato fra i
30 uomini scelti
per l’indagine sul
delitto Biagi: «Es-

sere uno "sbirro" ti cambia la vi-
ta. Ho fatto pedinamenti sulla
Vespa con mio figlio seduto die-
tro, ho fatto saltare compleanni
e pranzi di Natale. Ho dato la
caccia ai mafiosi, ora sono io a
dovermi nascon-
dere come un lati-
tante».

Fra i relatori an-
che il sostituto
procuratore Car-
men Pugliese: «La
mafia – ha spiega-
to il pm, a Berga-
mo da 21 anni –
non è solo sangue
e pizzo: i mafiosi
vengono in giacca
e cravatta a inve-
stire nella ricca e
opulenta Lombar-
dia. Bisogna investigare, con gli
strumenti tecnici (e voglio evi-
denziare l’importanza delle in-
tercettazioni), ma anche alla
maniera tradizionale, per stra-
da, porta a porta».

Ospite al convegno anche il
vice questore vicario di Berga-

mo, Francesco Messina, una
carriera da investigatore in Si-
cilia e al Sud, al Sisde, poi alla
Dia, alla squadra mobile di Reg-
gio Calabria, passando per le in-
dagini sulle stragi del 1993 e in-
fine alla mobile di Milano: «La
criminalità organizzata – ha det-
to – al Nord spesso si presenta
sotto forme diverse e difficili da
dimostrare: poliziotto e magi-
strato devono lavorare d’intel-
ligence per poter applicare il
416 bis anche qui, dove il pote-
re delle organizzazioni non è
esercitato militarmente con il
"pizzo", ma con l’acquisizione
e il controllo di attività econo-
miche. Gli occhi – ha aggiun-
to – sono puntati sui miliardi
che arriveranno per l’Expo
2015: dobbiamo farci trovare
preparati». Ha aggiunto Gigi
Parma, vice presidente Fipe (Fe-
derazione italiana pubblici eser-
cizi): «Occorre fare attenzione
in questo periodo di recessio-
ne, in cui le piccole imprese
hanno spesso qualche proble-
ma a livello bancario e dunque

sono più vulnera-
bili rispetto al ri-
schio di finire vit-
time di usurai.
Fondamentali i
controlli: non si
può pensare di ta-
gliare uomini e ri-
sorse alla polizia».
Il segretario lom-
bardo del Siap, En-
zo Delle Cave, ha
puntato il dito con-
tro la politica e i ta-
gli alla sicurezza:
«Un depotenzia-

mento dal basso del sistema –
ha commentato – che avrà rica-
dute pesanti». Dopo il conve-
gno si è tenuto il congresso pro-
vinciale del Siap: il segretario
Gianluca Brembilla è stato con-
fermato nell’incarico.

Vittorio Attanà
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Sequestrato il kit
per duplicare i soldi

Tre mazzette di biglietti grandi come banco-
note, due involucri con polveri colorate e una
bottiglietta. Sarebbe questo, secondo la poli-
zia stradale che l’ha sequestrato, uno dei kit
per la truffa della duplicazione dei soldi, di
cui ha parlato diverse volte anche «Striscia
la notizia». Il materiale è stato trovato mar-
tedì mattina in autostrada, su una Bmw fer-
mata dalla polstrada tra Bergamo e Seria-
te, in direzione Brescia. Sulla macchina c’e-
rano tre senegalesi ventottenni: uno aveva
una patente rubata, uno una carta d’identità
falsa, mentre l’altro era in regola. Il giova-
ne con la patente finta, clandestino, è stato
portato in questura per l’espulsione, mentre
quello con la patente falsa doveva scontare
un anno e 4 mesi per violazione della legge
sull’immigrazione e false generalità, per que-
sto è stato condotto in carcere. La polizia so-
spetta che foglietti e polveri servissero per la
truffa della «duplicazione delle banconote»,
con la quale viene fatto credere di poter mol-
tiplicare banconote con fogli di carta immer-
si in un liquido a contatto con soldi veri.

I poliziotti ospiti
a un convegno
del sindacato

Siap. Il pm
Pugliese: «La

mafia non è solo
sangue e pizzo:

bisogna
investigare»

Il vice questore
vicario Messina:
«Occhi puntati
sui miliardi che
arriveranno con

l’Expo 2015:
dobbiamo farci

trovare
preparati»
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